TAVOLO PERMANENTE DI CONCERTAZIONE FRA LA GIUNTA REGIONALE E L’ANCI, L’UNCEM, L’UPI
SEDUTA DEL 16 MAGGIO 2016
Il giorno 16 maggio 2016, alle ore 9,00, presso la sede della Presidenza della Giunta regionale in Piazza del Duomo, 10 a Firenze, si è tenuta la riunione del Tavolo di concertazione istituzionale, avente ad oggetto:
1.
Approvazione del verbale della seduta del 14/01/2016;

2.
Programma Regionale di Sviluppo 2016/2020;

3.
Varie ed eventuali.
Alla seduta partecipano: 

     -    per la Giunta regionale: Assessore Vittorio  Bugli
· per ANCI Toscana: Simone Gheri, Daniele Caruso 
· per UNCEM regionale: Aldo  Morelli

· per CAL: Paolo Cappelletto, Rita Lupi

Si approva il verbale della seduta del 14 gennaio 2016.
ASSESSORE BUGLI
Nell’illustrare in sintesi i contenuti del documento fa presente  anzitutto che si tratta di un architrave delle politiche regionali, di un programma che detta le linee strategiche per gli anni di durata della legislatura e che ha come punto di riferimento  la strategia dell’U.E Europa 2020 e le modifiche istituzionali che il Paese sta vivendo. Si sofferma sulla situazione economica della Toscana per indicare  che nel 2015 dovrebbe essersi chiusa la fase recessiva e che vi sono dati positivi per quanto riguarda export e turismo, mentre occorre dare nuovo impulso all’occupazione. Segnala infatti  che per quanto il calo dell'occupazione sia inferiore a quello di altre regioni, vi sono dati assolutamente non confortanti  riguardo il livello raggiunto dalla disoccupazione giovanile. Osserva che rispetto alla programmazione precedente 2007-2013 il Prs si colloca in una nuova fase di risorse a disposizione, dove  le risorse europee vengono più o meno confermate, mentre diminuiscono quelle regionali, a causa di tagli e compressioni operate dallo Stato nell’ambito del processo di risanamento della finanza pubblica operato con la spending review. Evidenzia che questo nuovo Prs si presenta come uno strumento più snello trasparente, chiaro, consultabile, che individua 26 progetti che sia in termini diretti che indiretti fanno riferimento a 9 obiettivi generali, mettendo a disposizione da qui al 2020, 6 miliardi e 400 milioni di risorse regionali suddivisi nei vari progetti ( per un valore medio di circa un miliardo e 200 milioni ogni anno). I documenti di economia e finanza regionale dei prossimi anni provvederanno a finanziare questi progetti, che non esauriscono però l’attività della macchina regionale, ma che costituiscono delle priorità, restando affidata agli indirizzi e alle politiche di settore collocare ed integrare tali priorità in una programmazione ed in un’attività di carattere  più generale che la Regione Toscana deve svolgere. Il programma regionale di sviluppo 2016-2020 presenta  9 obiettivi, di cui  6 derivano  dagli obiettivi strategici  “Europa 2020 “mentre 3 sono obiettivi di carattere regionale che  riguardano: 1) la reindustrializzazione,  2) la riduzione delle disparità territoriali, 3) la tutela e difesa del territorio.

I sei obiettivi di “Europa 2020” interessano la crescita dell'occupazione, maggiori investimenti in ricerca e sviluppo, la riduzione di emissioni di gas serra e l'aumento di consumo energetico da fonti rinnovabili, la riduzione del tasso di abbandono scolastico, l’aumento dell'istruzione universitaria ed infine  la riduzione delle persone in condizioni di povertà o di esclusione sociale. Aggiunge che il Prs contiene il quadro degli strumenti di programmazione di legislatura, che rispetto al passato vengono  ridotti a quelli indispensabili per legge, ricorrendo alla proroga fino al 31 dicembre 2016 per alcuni piani importanti “non indispensabili” (es. il piano della cultura, il piano integrato delle attività internazionali, il  piano per lo sport) che troveranno collocazione nell’attuazione del Prs che avverrà con il Defr. Evidenzia che il documento  muovendosi in un’ottica di dimensioni territoriali e politiche adeguate alla competizione con le grandi regioni europee, introduce il tema dell’ “Italia centrata” ossia la ricerca di ambiti sovra regionali alle attuali regioni Toscana, Umbria e Marche, per rafforzare il peso politico dell’Italia di mezzo in Europa. Sottolinea in conclusione che le modifiche costituzionali (revisione del Senato e  del Titolo V), unitamente alla riforma delle province ha inciso profondamente sulle modalità di funzionamento della Regione Toscana nonché sui suoi obiettivi, rendendo necessarie politiche di innovazione territoriale che consentano una maggiore attenzione e vicinanza al territorio. Da questo punto di vista nel documento si propone con il supporto dell’Irpet, di  ridefinire per alcune aree tematiche di rilevanza socio-economica, l’ ambito territoriale di attuazione delle politiche, in quattro o cinque grandi aree e di effettuare tutti gli anni una conferenza annuale  di concertazione con le categorie presenti sul territorio che sia di sostegno alla programmazione.
SIMONE GHERI-ANCI
Indica di sostituire il Presidente Biffoni che non e’ potuto essere presente alla riunione. Condivide i contenuti e l’impostazione data al documento per aree generali, mostrando apprezzamento in particolare per l’idea della progettazione, non per aree istituzionali ma per aree della Toscana (la costa, la montagna, il mare, la piana, la Toscana centrale). Nel testo vi sono giustamente molti riferimenti alle imprese che devono essere il motore della ripresa, ma a suo giudizio occorre fare uno sforzo ulteriore per strutturare maggiormente il rapporto con le amministrazioni comunali. A partire anche dall’esperienza di gestione dei fondi comunitari e propone di seguire una linea di sperimentazione che a suo avviso potrebbe rivelarsi interessante.

Indica che qualora in sede di monitoraggio dei fondi comunitari si dovesse riscontrare difficoltà da parte delle imprese nello spendere le risorse, si potrebbero impegnare a beneficio di quelle imprese che fanno innovazione in ambiti che si intrecciano con la vita delle istituzioni (smart cities, illuminazione pubblica, motori meno inquinanti), cercando quindi  di rafforzare in termini di sinergia il rapporto che c’e’ tra le imprese  che fanno innovazione ed  i territori. Si sofferma quindi sul progetto relativo alle politiche istituzionali (scheda 18),per richiedere che venga rafforzato il ruolo dei comuni e per fare alcune notazioni:

· sulle fusioni 
Va bene incentivarle, purché restino su base volontaristica e precedute da un adeguato lavoro di preparazione per evitare situazioni non proprio esaltanti come recentemente accaduto nei tre referendum; 

· sulle unioni 

Propone di fare un “operazione di verità” in modo che le unioni siano davvero unioni. Bisogna cercare di rafforzarle, aggiustarle, di farle funzionare al meglio non certo eliminarle, magari prevedendo al loro posto dieci aree vaste. Prospettiva quest’ultima che Anci contrasterebbe fermamente. Crede che le unioni rivestano un ruolo importante anche alla luce del tema introdotto nel documento  delle zone ottimali dal punto di vista degli spostamenti socio-economici .

· sull’assetto delle aree vaste  

Pensa che le aree vaste potrebbero essere anche 3 anziché 4/5 ma che è  importante intanto  definirle chiaramente in relazione alla Città metropolitana ed inoltre evitare il rischio che con la loro introduzione  possa esservi una qualche disparità di trattamento tra territori, in quanto potrebbero esservi territori strutturati che hanno la fase di concertazione ed altri territori poco strutturati senza concertazione. Fa presente che queste aree sono necessarie anche nella prospettiva dell’Italia centrata illustrata nel documento.

Passa quindi in rassegna e commenta brevemente altri progetti regionali, indicando in sintesi:

-progetto per il rilancio della competitività della costa (scheda 3).
Considera molto positivamente che siano state appostate così tante risorse sulle politiche per il mare.
-progetto politiche per le aree interne e la montagna (scheda 4) 

Il progetto fa giustamente un forte riferimento alle politiche territoriali, al dissesto idrogeologico ed anche alla ruralità. Considerato che esso si riferisce a territori particolarmente marginali e in difficoltà, vorrebbe che rispetto agli interventi previsti fosse presente una maggiore visione di insieme e che vi fossero dei riferimenti specifici al tema dei servizi, della residenzialità, della politica sanitaria. 

-progetto su ricerca, sviluppo e innovazione (scheda 15) 

Crede che sarebbe opportuno riporre maggiore enfasi sui servizi all’innovazione, sulle piattaforme, sulle infrastrutture che la Regione mette a disposizione per evitare che ciascun soggetto operi per conto proprio.

-progetto su assetto idrogeologico e adattamento ai cambiamenti climatici(scheda 9)
Ritiene che l' assetto idrogeologico, specie in considerazione della  venuta meno delle province, sia davvero un settore che ha bisogno di maggiori investimenti. Su di esso andrebbero concentrati degli sforzi tesi a rastrellare risorse.

-progetto contrasto ai cambiamenti climatici ( scheda n.14)
Osserva che nel contrasto ai cambiamenti climatici un ruolo importante lo gioca la geotermia, che insieme ad altre energie è uno di quegli obiettivi  richiamati nella stategia Europa 2020. Anche per la geotermia sarebbe utile usare una maggiore enfasi nel documento ed indirizzare gli sforzi verso i comuni che credono in essa perchè tradizionalmente vocati e che soprattutto la desiderano veramente fare .

In conclusione indica che nel documento meriterebbe un'attenzione maggiore il tema dell’edilizia residenziale ed in particolare del social housing.

Precisa che nei prossimi giorni trasmetterà un documento nel quale saranno riportate in modo più completo, con l'arricchimento di ulteriori contributi, le riflessioni oggi esposte.

ALDO  MORELLI-UNCEM

Nel condividere appieno le considerazioni e gli elementi di giudizio formulati da Gheri, fa presente che Uncem ha presentato una proposta di aggiustamento-modifica della scheda che interessa la montagna (n.4) nella quale tenendo conto che la montagna  ha bisogno  di una politica di settore, si è cercato di porre l'accento sulla necessità di avere una capacità di lettura non verticale ma trasversale e di sistema e si è stimolata inoltre non solo una pluralità di interventi ma anche e soprattutto la loro trasversalità, a partire dalle infrastrutture tradizionali e dell’innovazione tecnologica, dai servizi sociali, dagli ospedali. Ciò nella convinzione che se non si vuole rischiare di ricreare disuguaglianze socio-territoriali l'incidenza della trasversalità degli interventi costituisce  un elemento da valorizzare e diventa decisivo per qualsiasi politica di sviluppo.  Rispetto alle cd. zone socio-economiche che verranno individuate, invita a prestare molta attenzione al processo di definizione delle aree, in quanto  occorre mantenere le caratteristiche del territorio toscano.

Sul progetto sulle politiche istituzionali (scheda 18) condivide la  filosofia che lo ispira e concorda sulla  valorizzazione delle fusioni e delle unioni, in quanto considera questi due istituti complementari,  che si possono rafforzare l’uno l’altro.

Sul tema delle  fusioni ed unioni dei comuni sottolinea che va fatta a suo avviso una valutazione  per esaminare l'evoluzione in corso e le modifiche da apportare per farle funzionare meglio. Ricorda per esempio che in termini di riforma si sta attualmente discutendo di consentire  la  possibilità di “fusioni” tra “unioni di comuni ”, ossia di fondere tra di loro piccole unioni confinanti .

Aggiunge che sulle unioni- a distanza di quasi 5 anni dall'approvazione  della legge regionale 68/2011 è di particolare importanza fare una riflessione per capire anche quali  modifiche ed  elementi di innovazione e flessibilità si possono  introdurre. Sottolinea  che  ci  sono alcune realtà che hanno necessità di stare insieme, perchè altrimenti in quei territori, prevarrebbero i comuni di  dimensione  maggiore ( che non hanno obbligo di associarsi), rendendo ancora più marginali quelli di dimensioni minori.

Nota che rispetto alle unioni è importante evidenziare un altro elemento e cioè che vi è oggi la necessità di porre alcuni punti fermi nella rappresentanza dei territori, in modo da cercare di garantire una lettura territoriale omogenea. Sostiene infatti che Uncem promuove la valorizzazione assoluta dei comuni , ma al tempo stesso ritiene ineludibile che un territorio sappia esprimere scelte territoriali non viziate  dall’interesse del singolo comune. Da questo punto di vista fa presente che considerato che non vengono più decise dalle province le politiche che venivano chiamate “territoriali di programmazione“, è  attualmente in discussione con quale strumento si possa sostituire il piano territoriale di coordinamento delle province con forme territoriali diverse. Rispetto alla definizione delle zone socio-sanitarie fa presente che Uncem su questo tema sta  facendo una discussione difficile con i comuni perchè su di esse si è assestato un sistema di lavoro  e  raccomanda alla Regione Toscana di prestare attenzione a non procedere ad  un’altra zonizzazione, perchè ciò costringerebbe tra  quattro mesi ad una nuova ridiscussione  nei territori.
Si sofferma poi su un aspetto che ritiene importante e cioè  la rilettura della regolamentazione che ha caratterizzato le province. Con essa si persegue lo scopo di dare una visione la  più unitaria possibile all'esercizio delle funzioni trasferite ma al tempo stesso anche quello di fare pulizia, in una serie di versanti, qualora si riscontri un eccesso di regolamentazione. In questo processo crede sia importante cercare di non  perdere di vista che in alcune regolamentazioni come ad esempio nel settore della caccia e pesca emergono  differenze dei territori che rappresentano la Toscana. Di conseguenza a suo giudizio è certamente positivo ricercare un’omogeneità di comportamento nei confronti degli utenti e dei territori, ma in quest'operazione bisogna prestare molta attenzione anche alle criticità dei territori.

ASSESSORE BUGLI

Indica l'intenzione, se sarà possibile,  di convocare un altro Tavolo tra una quindicina di giorni  prima di portare il provvedimento in Giunta. Sulle zone fa presente che esse  sono i luoghi dove si rivedono anche gli aspetti istituzionali (le unioni, le fusioni) e che non dovrebbero esservi problemi perché comunque esse si stanno immaginando  più  grandi rispetto a quelle che erano in precedenza le attuali zone socio-sanitarie. 

Osserva che la Regione Toscana sta erogando 18-20 milioni di euro alle unioni per fare cose che non hanno nulla a che vedere con compiti regionali. Pensa che sia da “ingenui” ritenere che per via della legge regionale 68/2011 la Regione Toscana  debba continuare a trasferire queste risorse, che tra l'altro sono di poco superiori a quelle che dava alle province (18 milioni) per svolgere le funzioni ad esse delegate, immaginando che tale trasferimento possa reggere economicamente e politicamente. Crede che non é sufficiente aderire al ragionamento e puntare sulla flessibilità allo scopo di far metter insieme più funzioni ai Comuni e poi lasciare tutto nel modo in cui si trova. Occorre invece a suo avviso fare un lavoro di revisione di tutto il sistema dato che i finanziamenti potranno drasticamente diminuire.

Rispetto all'idea di strutturare le zone  su 3 aree vaste anziché su 4/5 esprime qualche perplessità, facendo presente che se si cerca di avere delle aree che riequilibrano la città  metropolitana, l’unica area che la riequilibra si può trovare  a livello regionale o comunale, ma in definitiva rimane la Regione Toscana anche in un’ottica di macro regione.

Rispetto alla revisione richiesta  sulla scheda che interessa la montagna, esprime la preoccupazione che accentuando  una connotazione in senso trasversale, possa essere presente  un rischio di frastagliamento nell'accesso alle risorse disponibili, in quanto più soggetti potranno farvi riferimento,  producendo così un effetto opposto a quello desiderato. Ritiene invece che la lettura della scheda debba tener conto che il progetto per le zone di montagna è di carattere aggiuntivo e non sostitutivo e quindi si integra con la programmazione generale, senza porre nel nulla gli accordi che sono stati stipulati  nel tempo per le zone di montagna.

Conclude indicando di concordare con Gheri riguardo ad una  maggiore enfasi da dare  a quanto si vuole realizzare sui servizi innovativi descritti nel progetto 15.
Alle ore 10,45  la seduta si conclude
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